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Dalla Diocesi di Cassano allo Jonio
   FARE DELLA PROPRIA VITA UN DONO…
  “Partì la goccia dalla sua patria, trovò una conchiglia vi entrò e divenne una perla. E tu uomo viaggia da te stesso in te stesso, perché da un simile viaggio la terra diventa oro” (Gialla al Din Rumi). È una parabola poetica per interpretare il viaggio dell’uomo alla scoperta di se stesso. 

 Sulla via che va da Gerusalemme a Emmaus , si incontra Uno che da sempre è accanto all’uomo, ospite silenzioso e premuroso dell’umana intimità. Nella sua essenza più profonda, in effetti, Emmaus richiama alla sequela di Cristo e alla sua imitazione. Ed è in questo senso che la vita, specchio del viaggio, può trasformarsi in un itinerario per innestare nella coscienza il desiderio di ritornare al principio, a quella che già S. Agostino indicava come la necessità di passare dall’esteriorità dispersiva  alle profondità intime e segrete dell’uomo, dove dimorano l’io e Dio.

                             Anno I   –   n. 3
                             Settembre 2010

È anche l’esempio che ci viene da Maria: dalla sua testimonianza di Madre e di Donna spesso ignorata, purtroppo, proprio dalla madri e dalle donne, il cristiano capisce di non poter ruotare su se stesso, ma di essere chiamato a irradiare luce nel suo ambiente.

                    + Vincenzo Bertolone

                               Vescovo

                      di Cassano all’Jonio
………………………………………
Ancora da Cassano all’Jonio
Dopo le vacanze estive trascorse chi al mare, chi ai monti, chi in città, pregando e lavorando per Nostro Signore, dove c’era bisogno di preghiere e di opere buone, noi, vedove consacrate di Cassano All’Jonio,  ci siamo ritrovate tutte piene di Spirito Santo e ancora più entusiaste di incominciare insieme un nuovo anno di cammino, sotto la guida del nostro Don Francesco Di Marco.

Ci siamo dette le nostre esperienze vissute da cristiane durante i mesi estivi e le testimonianze di appartenenza totale allo sposo divino, date con il nostro buon esempio.

Durante questo nostro incontro preparatorio agli altri incontri, la nostra guida spirituale ha dato un po’ di indicazioni tecniche per quanto riguarda il viaggio a Roma per il primo convegno nazionale: il 12 e 13 novembre e ci ha invitate ad essere molto attente nel prossimo incontro, che sarà nella prima decade di ottobre, affinché possiamo conoscere bene il tema del convegno: ”la vedova immagine pellegrinante della Chiesa”.

Pertanto in attesa dell’incontro di tutte le vedove consacrate d’Italia a Roma, con la stessa gioia nell’ animo e con la stessa gratitudine a Dio per il dono di poter partecipare al Convegno nazionale, ci salutiamo e ci auguriamo buon lavoro.
                              Anna
                             Giannicola  
………………………………………………..   

Dall’Arcidiocesi di Palermo

SE PREGARE DIVENTA UN
PIACERE…
 Specialmente in estate pregare non sempre è un piacere. Può essere un vero piacere provare emozioni o sensazioni di tipo religioso, godere, non ha importanza se per un istante o per ore, dell’infinita bellezza della Parola di Dio o delle creature di Dio. Tutto, anche il deserto, ha il suo fascino e ogni cosa, ci insegnano S. Agostino come S. Bonaventura, porta le vestigia della Luce e della Sapienza di Dio.

Anche il sentimento religioso, se sostenuto dalla Fede, può dare vita a una preghiera intensa.

Ma chi può misurare la durata e lo spessore di una emozione di una sensazione o di un sentimento? A dare corpo alla vera preghiera  è sempre la Fede, accompagnata dalle virtù della costanza e della fortezza. Infatti sono in tanti a pregare, spesso a modo loro, dimenticando che non c’è un modo nostro per pregare, se Dio ci ha regalato 150 Salmi, tanti Cantici e il Padre Nostro come paradigma della preghiera perfetta. È per questo che la preghiera nell’aridità più assoluta, senza sentimento, è la preghiera più bella e più fruttuosa, perché parte dalla Fede pura. Una preghiera che non abbandona mai  Dio che è il Divino Interlocutore e il Divino Dialogante, può avere certamente periodi, sempre fecondi, di purificazione nell’aridità, ma in genere è un vero Piacere, il massimo e il più nobile dei piaceri sulla terra. 

                   Don Giacomo Ribaudo                                                                                               
  ……………………………………..            
Ancora Dall’Arcidiocesi di Palermo

Si sta avvicinando il grande giorno del Convegno. Non vi nego che la preparazione a monte è stata veramente problematica ma Gesù e la Madre SS. ci sono stati vicini e sono stati loro a guidare i nostri passi per organizzare il tutto .

Ringraziamo sentitamente tutti i responsabili e referenti degli Ordini per la loro collaborazione e la loro disponibilità per la buona riuscita del Convegno . Il giorno fatidico ancora non è arrivato ed  è richiesto con umiltà di accompagnare i preparativi con la preghiera  e l’offerta di sacrifici graditi a Dio. Vi comunico che nel programma ci sono state delle modifiche per quanto riguarda i relatori. Vi accludo il nuovo programma  del:
CONVEGNO DI COLLEGAMENTO  

“ORDO VIDUARUM”   

PRIMO  COORDINAMENTO NAZIONALE 

“ORDO VIDUARUM”   

ROMA  12 - 13 NOVEMBRE 2010

                                                                                      PROGRAMMA                                                                                                                                                                                                                   
Giorno 12 novembre                                                            
Ore   9,00     Accoglienza-sistemazione
Ore:  10,00          Recita delle Lodi

Ore: 11,00    Liturgia della Santa Messa presieduta da S. E. Mons. Paolo Romeo,   Presidente Conferenza Episcopale Siciliana, Arcivescovo di Palermo. 

Ore: 12,00   Interventi

Ore: 13,00   Pranzo
               …..
Ore: 16,00   Ora Media 

Ore: 16,15   Relazione:

 “  LA PRESENZA DELLA VEDOVA NELLA CHIESA ANTICA “

Relatrice: Prof.ssa Michelina                                                    Tenace 

Ore: 17, 15   Interventi 

Ore: 20,00   Cena

               ………….
Giorno  13 Novembre

Ore: 09,00   Recita delle Lodi     

Ore: 09, 30   Relazione:

 LA VEDOVA “ALTARE DELLA CHIESA”         (S. Policarpo)

 Relatore: Don Giacomo Ribaudo, Ecclesiologo, promotore dell’Ordo Viduarum in Italia.
Ore: 11,00   Interventi 

Ore: 11,30   Relazione:

 DATI STATISTICI E  PASTORALI 

 Relatrice: Cristina Adalgisa Lazzara, coordinatrice nazionale Ordo Viduarum.

Ore: 13,00   Pranzo
…..
Ore: 16,00   Ora Media


Ore: 16,30   LA COLLOCAZIONE DELL’ORDO VIDUARUM NELLA CHIESA DI OGGI

Statuto Teologico -Pastorale- Prece- Liturgia- Pontificale.
Relatore:S.E. Mons. Francesco Lambiasi , Vescovo di Rimini                         

Ore: 17,30   Interventi

Ore: 18,00   Liturgia della Santa Messa presieduta  dal Card. De Giorgi
Arcivescovo emerito di Palermo   

Dopo la Santa Messa si fa ritorno a casa. 

Palermo Agosto 2010

                 Cristina Adalgisa 
             Lazzara
…………………………………….

Catechesi
 per un cammino insieme

Quest’anno abbiamo chiuso l’anno Pastorale con un solo giorno di ritiro sempre presso l’Istituto dei Padri Agostiniani . Don Giacomo Ribaudo ha parlato diffusamente della Terza Persona della SS. Trinità, lo Spirito Santo. Dopo 40 giorni della Pasqua si ha la festività dell’Ascensione, dopo 10 giorni abbiamo la festa della Pentecoste, la discesa dello Spirito Santo, che è stato un avvenimento speciale per gli apostoli in quanto ha cambiato totalmente il loro modo di vivere, di pensare, di agire e sono diventati audaci nel proclamare il Risorto. La Chiesa esattamente la Domenica dopo la Pentecoste, celebra la festa della SS. Trinità. Il Padre prepara l’umanità a ricevere suo Figlio, il Figlio viene in mezzo a noi con l’invocazione dello Spirito mandato dal Padre e dal Figlio per stare con noi.  Una settimana dopo la festa della SS. Trinità si celebra il Corpo e Sangue di Cristo     (Corpus Domini ) e circa una settimana dopo si ha la festa del Cuore di Cristo. Questa festività è molto significativa dopo che si è celebrato il Corpo e Sangue di Cristo. Il Cuore di Cristo si presenta a noi nella sua interezza nel segno del pane e del vino. Gesù non poteva mostrarsi attraverso apparizioni, come aveva fatto con gli apostoli dopo la sua crocifissione e risurrezione , ma nel suo grande amore si è voluto mostrare nel segno del pane e del vino affinché potessimo ricevere nel nostro corpo  il Suo Corpo risuscitato. Attraverso l’Eucarestia  l‘abbraccio di Gesù risuscitato è reale e facciamo nostro il corpo di Cristo. Ogni qual volta si celebra la Santa Liturgia Gesù Cristo dona tutto se stesso, facendosi cibo di salvezza per gli uomini e in ogni parte del mondo Egli è integralmente presente. Lo Spirito Santo ci fa percepire la presenza dell’amore del Padre e ci presenta il Padre con tutta la dolcezza e la tenerezza del suo amore e ci spinge ad andare incontro a Lui e come dice l’apostolo Paolo ci insegna a dire:  “Abbà, Padre”. Lo Spirito Santo oltre a darci il Padre ci dà anche il Figlio.  Maria, infatti attraverso lo Spirito Santo ha ricevuto il Padre ed  ha concepito il Figlio. Lo Spirito ci dà il Figlio attraverso l’ Eucaristia , il prete è un mezzo sacramentale che ci fornisce il corpo e il sangue di Cristo, in quanto con la sua ordinazione sacerdotale riceve lo Spirito Santo (attraverso l’imposizione  delle mani del Vescovo) e ci dà la Chiesa comunità. All’interno della Chiesa  è lo Spirito Santo che ci dà l’amore e ci fa percepire la bellezza della maternità della Chiesa con il dono della Sapienza. I doni dello Spirito ci vengono dati con i Sacramenti. Con il Battesimo l’alito divino che si posa sul neo-catecumeno lo trasforma da creatura a figlio di Dio e diventa tabernacolo dello Spirito Santo. Tutto ciò avviene per mezzo del prete che in virtù dei  doni dello Spirito con la sua ordinazione sacerdotale , riceve un incarico di origine divina. Il Santo Curato D’Ars infatti diceva: < Lasciate per tanti anni una chiesa senza prete e vi si adoreranno le bestie >. Quindi la figura del prete è importante nella Chiesa, per questo si deve pregare tantissimo per le vocazioni e per avere preti santi. Con la Cresima diventiamo apostoli di Cristo e dobbiamo vivere la Parola incarnandola per portarla ai fratelli. Lo Spirito Santo attraverso l’Eucarestia ci rende partecipi della mensa celeste, una preghiera liturgica recita: “ Il Re dell’ eterna Gloria ci renda partecipi della mensa celeste”. Lo Spirito Santo attraverso la Penitenza, ci fa nuovi, ci purifica  e potremmo diventare anche più ferventi di prima in quanto lo Spirito ci inonda con il suo amore e ci rivivifica e ci purifica, infatti una buona confessione può cambiare la vita di un uomo. L’Unzione degli infermi è un Sacramento che oltre a salvare l’anima può guarire anche il corpo e l’ammalato a volte guarisce dalla malattia. La preghiera che il ministro formula nell’amministrare l’Unzione dice: “ La Grazia dello Spirito Santo ti salvi e nella  Sua bontà ti sollevi”. Con il Sacramento dell’Ordine attraverso lo Spirito Santo si acquista autorità, il Papa in quanto Papa il  Vescovo in quanto Vescovo etc.;  senza lo Spirito Santo la Chiesa non avrebbe l’autorità perché il vero Vicario di Cristo non è tanto il Papa quanto lo Spirito Santo. La Chiesa sotto la guida dello Spirito esercita la sua autorità attraverso i vari ministri, i quali possono diventare cattivi pastori se non sono guidati dall’amore e dalla potenza dello Spirito. Finché lo Spirito Santo aleggia  sulla Chiesa, anche se è turbata dal peccato, l’amore di Dio la purifica e la salva  in quanto lo Spirito fa sentire tutta la maternità della Chiesa con il dono della Sapienza. Con il Sacramento del Matrimonio gli sposi vengono tuffati dentro l’acqua e il vento del medesimo spirito, l’anima dell’uno diventa gemella dell’altra e si entra in comunione con la SS. Trinità. Lo Spirito Santo rende il nostro cuore ricco di sapienza e di ogni scienza e diveniamo cuore di Cristo per questo dobbiamo amare i nostri fratelli sapendo che dentro i loro cuori c’è il Cuore di Cristo. Nell’Eucarestia avviene uno scambio di cuori tra i fratelli, infatti il Cuore di Cristo scende sull’Altare poi viene distribuito ai fedeli e si ha la comunione con tutti i fratelli in unità con tutta la Chiesa.

                               Vieni Signore Gesù

                                             Ap (20, 22) 
………………………………………………………………………….

  Dall’Arcidiocesi di Trani Barletta–Bisceglie e Nazareth
Pubblichiamo la seconda parte della

“Lettera alle vedove cristiane e annuncio dell’Istituzione dell’OrdoViduarum” dell’Arcivescovo Sua Eccellenza Mons. Gian Battista Pichierri
4. La vedovanza nel Magistero della Chiesa
    Testimonianza  privilegiata della sollecitudine ecclesiale per le vedove è il mirabile discorso pronunciato da Pio XII, a Castelgandolfo il 16.9.1957, durante un congresso dell’Unione mondiale degli organismi familiari, dedicato all’infanzia orfana di padre. Le parole del Pontefice rappresentano la magna carta della spiritualità cristiana della vedovanza, da scoprire come una via che tende alla scoperta piena dell’amore divino.

L’attesa della vedova, che desidera rivedere il suo sposo, è un segno profetico dell’attesa del ritorno del Cristo. La vocazione della vedova nella Chiesa è di manifestare e testimoniare, attraverso il suo stato di vita, talune disposizioni spirituali che devono animare ogni cristiano in cammino verso l’incontro con Cristo.

 Il Concilio Ecumenico Vaticano II in tre testi parla della vedovanza cristiana.
Nella Costituzione dogmatica sulla chiesa, “ Lumen gentium”, al cap. V si parla della vocazione universale alla santità nella Chiesa. Al n. 40 si legge: “Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità”. Dopo aver affermato che i coniugi e i genitori cristiani offrono alla Chiesa e al mondo un esempio di amore generoso e fedele, la Lumen gentium recita al n. 41: “Un simile esempio è offerto in oltre modo dalle vedove e dalle nubili, le quali pure possono contribuire non poco alla santità e alla operosità della Chiesa”. Anche la vedova, quindi, può e deve santificarsi. Il contenuto della santificazione dello stato vedovile è l’amore fedele e instancabile, generoso e gratuito. La santità e l’operosità della vedova raggiungono tutta la Chiesa, che si esprime santa e operosa anche attraverso essa. 

Il decreto sull’apostolato dei laici”Apostolicam auctuositatem”, recita al n. 4: “La spiritualità dei laici deve assumere una sua peculiare caratteristica dallo stato di vita di matrimonio e di famiglia, di celibato e di vedovanza, dalla condizione di infermità, dall’attività professionale e sociale. Non lascino, dunque, di coltivare costantemente le qualità e le doti ricevute corrispondenti a tali condizioni, e di servirsi dei propri doni ricevuti dallo spirito Santo”.

La santità cristiana si esprime e si attua nei doveri del proprio stato. La vedovanza, in particolare, è luogo di grazia e di apostolato, uno stato di santificazione che edifica insieme agli altri tutta la Chiesa. 
    La Costituzione pastorale Chiesa e mondo, “ Gaudium et spes”, recita al n. 48: “ La vedovanza, accettata con animo forte e come continuazione della vocazione coniugale, sarà onorata da tutti”. La vedova, consapevole della permanenza della grazia del sacramento del matrimonio e dell’amore costitutivo dell’unione coniugale, ne può attuare il compimento in modo diverso, vivendo l’amore sponsale di Cristo per la Chiesa e della Chiesa per il suo Signore, aprendosi sin d’ora alla realtà del Regno dei cieli.

Il servo di Dio Paolo VI, in occasione della solennità di Pentecoste del 1977, così si espresse in un discorso alle vedove: “…Non temere…Alzati e cammina ( cfr. Lc 5,10-22), in fondo al cammino ci aspetta sempre l’alba. Questa speranza e questo coraggio di vivere sono fortificati dalla preghiera….Voi contate sulla Chiesa; il Papa dice: la Chiesa conta su di voi…In questo mondo scardinato dal suo stesso egoismo, voi sarete le testimoni della speranza e dello sbocciare della vita, di cui le donne hanno particolarmente il segreto”.
Il servo di Dio Giovanni Paolo II il 17.5.1982, nel Messaggio alle vedove in occasione del pellegrinaggio internazionale a Lourdes, così si espresse: “ La Chiesa vi sollecita a mettere la vostra carità a servizio del prossimo, partecipando così alla missione di Gesù Cristo per costruire la sua Chiesa e la nuova umanità da offrire al Padre. L’apostolato è l’espressione più matura della vostra vita. Il ministero dell’evangelizzazione affidato alle famiglie cristiane deve ricevere da voi nuovo impulso (cfr.Familiaris consortio, nn. 52-53-54). Voi siete particolarmente capaci di comprendere la solitudine e il dolore. Fate compagnia a quelli che sono soli e voi stesse sarete meno sole. Confortate coloro che soffrono e voi stesse sarete consolate. Testimoniate una vita attiva e  la vostra vita splenderà di pace e di gioia. Volgiamo di nuovo lo sguardo alla Santa Vergine Maria. Alle sue mani e al suo cuore di Madre affido voi, le vostre famiglie, il vostro ordine. Non avete altro rifugio più sicuro e più caldo; in Lei troverete la tenerezza del cuore di Dio che batte per voi ”.
Anche la Conferenza Episcopale Italiana, nel “ Direttorio di Pastorale familiare per la Chiesa in Italia”, ha rivelato la sua attenzione allo stato vedovile. Così si legge ai nn. 124-125:  “..La comunità   parrocchiale dia spazio ad una riflessione seria ed attuale sulla realtà, sul significato e sulle potenzialità della vedovanza; sappia aiutare chi è nello stato di vedovanza a rinnovare la propria vita anche per mezzo di  momenti di preghiera, di riflessione e di impegno fattivo e operoso nella comunità: valorizzi e promuova l’esperienza di gruppi e movimenti vedovili cristiani. Soprattutto attraverso l’azione discreta di famiglie vicine, amiche e attente, si attuino forme di sostegno e di carità spirituale e materiale, in particolare nei primi tempi del lutto, si dedichi peculiare attenzione ai vedovi e alle vedove giovani, per aiutare a discernere la loro situazione e a vivere il loro impegno educativo nei confronti dei figli; ci si adoperi per aiutare queste persone a vivere nella castità; qualora intendessero passare a nuove nozze, siano illuminate e sostenute, perché la loro scelta sia ispirata ad autentici motivi di amore.

La comunità cristiana non tralasci neppure di proporre la vedovanza come dono offerto alla Chiesa e di presentare le ricchezze proprie dello stato vedovile.
 Se, infatti, con la morte di uno dei due coniugi si spezza dolorosamente la “comunità“coniugale o familiare, non si spezza, però, la “ comunione “, se è vero che per il credente il morire è “andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore ”(2 Cor 5,8). Si tratta, perciò di aiutare chi si trova nello stato di vedovanza e intende rimanervi, a vivere nella convinzione che la morte, anziché distruggere i legami di amore contratti con il matrimonio, li può perfezionare e rafforzare                          [segue]
+ Giovan Battista Pichierri
Arcivescovo di

      Trani- Barletta-Bisceglie

                      e Nazareth
………………………………………..
Ancora da Barletta:

La nascita dell’Ordo Viduarum nella nostra Arcidiocesi

Carissime sorelle sono Eleonora Morelli, voglio raccontarvi la mia storia vocazionale e parteciparvi come la Grazia di Dio è scesa su di noi, vedove consacrate.

Nel 2005 era responsabile della pastorale vocazionale presso il Seminario Minore, Don Fabio Daddato, il quale organizzava ritiri mensili e scuole di preghiera itineranti nella nostra Diocesi.

Don Fabio organizzò un campo-scuola ad Assisi, nella terra di san Francesco e di santa Chiara, dalle suore “ Beata Angelina”, Terziarie francescane e chiesi a Don Fabio se si potevano organizzare catechesi per le vedove, premetto che ero vedova già da sette anni.

Così don Fabio, dopo aver pensato e pregato, si consigliò con il nostro Arcivescovo, Sua Eccellenza Mons. Giovan Battista Pichierri ed iniziò a radunare il primo gruppo di vedove da formare.

Il giorno 8 dicembre 2005, solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, il nostro Arcivescovo istituì l’Ordo Viduarum. L’Arcivescovo, in seguito, ci ha donato un’altra guida, Don Francesco Dell’Orco che ci ha guidato sino alla consacrazione, avvenuta il 20 ottobre 2008.

Ora siamo in cinque ad esserci consacrate a Dio e viviamo il nostro amore sponsale orientate a Cristo che è divenuto il nostro Tutto. Il Signore ci doni la forza di servirlo nella Chiesa e di abitare sempre nei suoi atri.

Vi abbraccio tutte, sorelle e vi aspetto numerose il 12 e 13 novembre a Roma, al 1° Convegno Nazionale dell’ Ordo Viduarum.

                          Eleonora
                          Morelli 

  …………………………………….. 
Dalla Diocesi di Piacenza – Bobbio

 “ Vacanza” . il “ bello” possibile.

Un’ esperienza di EREMO nuova, quest’anno. Tre settimane piene di meraviglie, prima fra tutte aver vinto la tentazione di fermare il cammino! Perché chi crede non è mai arrivato e ciò che spinge è la ricerca continua. Via, dunque, indolenza, staticità, abitudine e , al contrario, largo a una “consegna” che chiama a “stare insieme” Così è possibile, anzi si impara  ad ascoltare domande che possono  mettere in moto  un cammino di discernimento comunitario. E’, in parole povere, il metodo che viene da lontano, quello del Cristo: quanta strada, quante strade ha percorso e chiamato a percorrere! Pericoli?  No, sicurezza piuttosto se in Sua compagnia, perché hai un “compagno di viaggio” che non ti abbandona, ma ti sta accanto anche quando sei barcollante.  Il percorso è accidentato?  Può capitare , ma, se tieni lo sguardo  a lui, non inciampi, Lui ti sta davanti e ti spiana la strada. Che vuol dire EREMO? Anzitutto il luogo: né troppo vicino, né troppo lontano, quasi sul Monte, immerso in una natura silenziosa, aiuta. Poi il tempo col suo ritmo: giornate improntate  sul metodo benedettino dell’ ”ora et labora ”, che vuol dire, per esempio: 7,30 Ufficio delle Letture e Lodi, 8,00 Colazione, 9,30 Studio  e riflessione sull’ultima Enciclica di Benedetto XVI ( Caritas in Veritate) 10,30 in cui sono all’opera  alternativamente  le diverse “ Marta e Maria”, con impegno e libertà, direi cominciando ad acquisire uno stile proprio, frutto di disciplina  interiore ed esteriore; 11,30 Adorazione Eucaristica e Ora Media ( Sesta); 13,00 Pranzo seguito da Silenzio e riposo; 16,30 Risonanza; ; 17,30 S.Rosario (all’aperto, camminando); 18,30 Eucarestia; 20,00 cena ( e riordino); 21,00 serata in fraternità; 22,30 Compieta e Grande silenzio. Si capisce che,  se ci si ascolta reciprocamente, si può anche discutere, ma si impara ad accogliersi pur se con pareri diversi, rigettando il disprezzo e avvicinandosi più alla verità che alla vittoria.   Si affrontano, allora, le ore di formazione che conducono sempre a percorsi “allettanti, accoglienti ed educanti” coinvolgendo tutti personalmente ( cioè per quel che si è). Se il programma, a freddo, allarma non poco ( ce la farò?) cammin facendo allontana stanchezza, pigrizia, indolenza – timori infondati – dà, invece,  gusto e piacere di crescere. Si cresce, si lentamente, ma con pazienza sapendo di essere attesi; si cresce fino  a “ osare”.

Ordo Viduarum   Diocesi di      Piacenza- Bobbio

………………………………………
  Dall’Arcidiocesi di Bari-Bitonto

 Dopo la pausa estiva, riprende il nostro cammino nell’Ordo Viduarum alla luce della Pastorale diocesana, le cui linee fondamentali sono state tracciate da Sua Eccellenza Padre Arcivescovo, Mons. Francesco Cacucci, nell’Assemblea diocesana del 17 u. s., da Lui  presieduta.

Il punto iniziale dell’incontro comunitario, che inaugura il nuovo anno pastorale della nostra Chiesa Locale, è l’invito rivolto a tutte le componenti della Comunità diocesana – presbiteri, religiosi, consacrati e laici – a prepararsi al terzo Convegno Ecclesiale Regionale, che ha come tema: “ I laici nella Chiesa e nella società pugliese, oggi”.
    Come si  può ben capire, il tema non  riguarda  solo un fatto locale e regionale, ma è una grande opportunità che la Chiesa offre a tutti, chiamando ogni battezzato alla riflessione e alla ricerca del significato e della grandezza della vocazione laicale, perché ciascuno, sia come singolo che come membro di una comunità, possa individuare la propria identità e la propria missione nella Chiesa.
E questo vale anche per noi, vedove consacrate.

Sulla scia del Concilio Vaticano II, tornando ai temi della Esortazione apostolica Christifideles laici, i Vescovi pugliesi, nella Lettera d’Indizione del Terzo Convegno Regionale, hanno, in comunione d’intenti, scritto:

 <<Vogliamo che nelle nostre Chiese maturi un’ecclesiologia di comunione più compiuta, rinvigorendo la corresponsabilità  ecclesiale dei laici e potenziando la loro formazione. Solo così, insieme ai tanti testimoni pugliesi di santità laicale, “alimenteremo la speranza” (Benedetto XVI) delle nuove generazioni e contribuiremo al rinnovamento evangelico della società pugliese>> ( Bollettino Diocesano n.1 - 2010) 

Siamo consapevoli dell’importanza e profondità dell’argomento che ci coinvolge tutti e che, nel mettere in risalto la vocazione dei laici, getta  luce sulla loro missione nel mondo, di fronte alle sfide dei nostri tempi che impongono ai cristiani una fede matura ed una presenza attiva in nome di Cristo.

Tutto ciò, però,  non s’improvvisa, ma richiede una formazione attenta perché, dalla consapevolezza del proprio Battesimo, ciascuno possa riscoprire il Signore che invita a seguirlo per divenire suoi  discepoli missionari.
Come fare? Quali i metodi?

E’ stato invitato ad indicare la via della formazione di un laicato maturo, Sua Eccellenza Mons. Filippo Santoro, originario della nostra città, partito come Sacerdote missionario Fidei donum per il Brasile negli anni ottanta ed ora Vescovo di Petropolis, antica capitale di quella Terra.  Nella sua relazione Mons. Santoro ci ha comunicato i risultati della Conferenza di Aparecida proprio sul tema “Discepoli e missionari di Cristo”, dimostrando la complessità e l’estensione del problema che interessa la Chiesa universale, ma che si concretizza e si incarna nelle Chiese particolari.
Presentiamo una sintesi della sua relazione che ci è parsa molto efficace e stimolante per un nuovo impegno di cammino e per un maggior approfondimento della nostra identità di laiche e di consacrate.

    Come ci è stato ampiamente spiegato, la formazione è indispensabile perché si attui la trasformazione dei battezzati in discepoli missionari nella realtà di una società fortemente secolarizzata, in cui spesso si insinua il pericolo subdolo di << un grigio e mediocre pragmatismo della vita quotidiana che logora la fede e la fa decadere in meschinità >>.

Per prima cosa occorre ripartire da Cristo, che ci ha detto nel vangelo: <<Non abbiate paura >> ( Mt 28,5) e noi non dobbiamo partire dalla paura, ma dalla fiducia in Cristo dal quale dobbiamo ricominciare. Ciò che ci identifica non sono le circostanze della vita, nel nostro caso il lutto e la vedovanza, né le attività che desideriamo intraprendere, ma <<l’amore ricevuto dal Padre, grazie a Gesù Cristo, per l’unzione dello Spirito Santo. Ecco la sfida fondamentale: mostrare la capacità della Chiesa di formare discepoli missionari che corrispondano alla vocazione ricevuta e sappiano comunicare ovunque, con gratitudine e gioia, il dono dell’incontro con Gesù Cristo >>.

L’incontro con Cristo avviene per tutti i cristiani nel Battesimo, ma non basta. Gesù ha detto ad Andrea ed a Giovanni: << Venite e vedrete >> (Gv 1, 39), segno che non basta l’incontro, ma occorre la formazione per sviluppare le potenzialità presenti nelle persone.

Infatti Gesù, << con perseveranza e pazienza >> invita tutti a seguirlo ed il suo invito è personale. Egli chiama a sé con l’attrazione, che diviene massima  nella sua elevazione in croce.

Questi i passi del cammino di formazione indicato dalla Conferenza di Aparecida:

· l’incontro: Andrea e Giovanni lo cercano, ma è Gesù che dice: “Seguimi ”

· la conversione di chi l’ha incontrato, crede in Lui e, per l’azione dello Spirito Santo, trasforma il suo modo di vivere e inizia a modellarsi sulla figura di  Cristo;

· il discepolato, passaggio che si realizza attraverso la vita sacramentale e la catechesi permanente, che sostengono la maturazione della persona nell’amore e nella sequela;

· la comunione, infatti non ci può essere vita cristiana senza la comunione e la fraternità. I cristiani, incontrandosi con i fratelli, vivono l’amore e la solidarietà (e che desiderio c’è di incontrarsi, quando si percorre lo stesso cammino!);

· la missione, che non è un punto di arrivo, ma è parte integrante del discepolato e si realizza in diverse maniere, secondo la vocazione di ognuno e la fase di maturazione umana e cristiana nella quale la persona si trova;

·  ardore missionario, che prorompe nel  discepolo pieno di amore e si riversa in ogni sua attività, nel lavoro, nel dialogo, nella vita quotidiana. << Quindi l’ardore non ci fa chiudere  in un’intimità comoda, ma ci trasforma in persone generose e creative, felici dell’annuncio e del servizio missionario. Rende attenti verso i richiami della realtà e capaci di trovare un profondo significato a tutto quello che si deve fare per la Chiesa e per il mondo>>.

In conclusione: << E’ necessario che ogni comunità si trasformi in un centro potente di irradiazione della vita di Cristo, superi ogni tentazione di comodità, di rilassamento e di indolenza ed abbracci le situazioni di sofferenza, di povertà materiale e morale attirando a sé, come Cristo ci ha attirato,  i fratelli lontani.

Proprio noi battezzati non dobbiamo dare nulla per scontato: dobbiamo ripartire da Cristo Signore, riconoscerlo, seguirlo con lo stesso entusiasmo dei primi discepoli che lo incontrarono duemila anni fa, sulle rive del Giordano >>.

E’ necessario, però, un itinerario di crescita, non strategie per ottenere dei successi, ma fedeltà all’imitazione del Maestro che è sempre vicino, raggiungibile e desideroso di comunicare la vita.

Ecco l’invito della Chiesa rivolto ai laici discepoli missionari di non rimanere nel chiuso delle chiese, ma di aprirsi al territorio, di annunciare Cristo nelle case, nei luoghi di lavoro, negli  areopaghi dei nostri tempi.

Tutto quanto abbiamo udito interpella fortemente le nostre coscienze e ci indica la necessità di ricominciare da capo, cioè ripartire dal Cristo, per comprendere, non con l’intelletto, ma con il cuore e con la vita qual è la nostra identità di vedove consacrate e qual è la missione che il Signore ci assegna nella realtà in cui ci ha posto, per il bene della Chiesa.

         Ordo Viduarum Diocesano                                                                           
………………………………………………………………………..   
Dalla Diocesi di Asti
 L’Ordine delle Vedove in diocesi di Asti nell’imminenza della celebrazione del Rito di benedizione, domenica 10 ottobre 2010.

Domenica 10 ottobre alle ore 18 nella Chiesa Cattedrale, il vescovo di Asti, Mons. Francesco Ravinale accoglierà il proposito di tre donne vedove della diocesi e pronuncerà su di loro il solenne Rito di Benedizione. 

Per Anna Giaretti della parrocchia del Sacro Cuore, per Rosangela Gerbo ed Elena Zullo della parrocchia S. Giovanni Bosco in Asti, si compie un cammino di ricerca e di approfondimento del loro stato di vita nella Chiesa.

Nella partecipazione al cammino del movimento vedovile diocesano, che riunisce donne vedove in un percorso di ricerca spirituale sul significato del loro stato di vita, le tre candidate hanno maturato il proposito della consacrazione vedovile.

Nella vita di famiglia vissuta in spirito di servizio verso i loro figli e nipoti, nel servizio alle comunità parrocchiali in molteplici ministeri, nella vicinanza agli ammalati per alcune, la loro vita dopo la morte degli amati coniugi, è continuata in spirito di donazione sul modello delle vedove descritte nella Scrittura. 

E’ iniziato quindi per loro un tempo di preparazione più specifica che le ha condotte a conoscere le figure delle vedove nella Parola di Dio, a conoscere più da vicino alcune grandi vedove sante, a scoprire nel rito della benedizione che le costituisce segno visibile nella comunità cristiana, una ricchezza inaspettata per loro stesse e per la Chiesa tutta. 

La loro consacrazione ci riporta agli inizi della storia della Chiesa ove le vedove insieme alle vergini costituivano le prime forme di vita femminile consacrata al Signore ed al servizio nella Chiesa.

Nell’antichissimo documento della Didascalia degli Apostoli (metà del III sec.) è riconosciuto alla vedova di essere oggetto dell’attenzione della Chiesa (insieme ai agli orfani, ai poveri e ai forestieri) ma anche, per alcune di loro, di essere soggetto istituito (ordine delle vedove) con il compito della preghiera (preghiera di intercessione, preghiera per i malati, ecc.) e della testimonianza della bellezza del Regno dei cieli che si va costruendo e non teme di chiamarle “figura dell’altare di Dio”. 

Scriveva Giovanni Paolo II (25/3/1996) nella esortazione apostolica sulla Vita consacrata: “Torna ad essere oggi praticata anche la consacrazione delle vedove, nota fin dai tempi apostolici (cfr 1 Tim 5, 5. 9-10; 1 Cor 7, 8), nonché quella dei vedovi. Queste persone, mediante il voto di castità perpetua quale segno del Regno di Dio, consacrano la loro condizione per dedicarsi alla preghiera e al servizio della Chiesa. (V.C. n.7)

……………..
Il rito di Benedizione che il Vescovo
presiederà è segno del dono di Dio che discende nella fragilità e nella ferita del matrimonio interrotto dalla morte. Il dono di Dio conduce le vedove benedette ad una fedeltà casta e feconda di nuova vita.

Là dove la persona sperimenta la presenza costante e amorevole di Dio, sente che la comunione con il proprio sposo non è annullata ma si intensifica spiritualmente nell’attesa del compimento nell’eternità.

Là dove la nuzialità sembra spezzata, in realtà essa si apre alla maternità della Chiesa che genera i propri figli nella testimonianza, nella carità e nella preghiera incessante. 

Dalle preghiere di Santa Monica alla fortezza di animo e di virtù di Santa Rita, dalla carità sconfinata di S. Luisa de Marillac all’amore ai poveri e a ad una vita povera di Santa Elisabetta di Ungheria, dalla vita pellegrinante di S. Brigida di Svezia al farsi madre di tante vedove e orfani di Santa Anna Bayley Seton, dalla vedova Margherita Occhiena Bosco che non sapeva né leggere né scrivere ma era ricca di sapienza di Dio alla mistica Adrienne von Speyr, tutta la storia della Chiesa testimonia il carisma di tante sante vedove. 

Alla loro intercessione, insieme a quella di tutti i Santi, affideremo Anna, Elena e Rosangela con la certezza che la Comunione dei Santi è un mistero di cui ogni giorno facciamo esperienza. Dio nella sua misericordia non manca di colmare di grazia coloro che a Lui si affidano e camminano nell’appartenenza a Lui: li ama dall’eternità, li conduce sulle strade della santità attraverso i sacramenti, li prepara ad una comunione eterna in cielo.

                   ……………..
Insieme alla preghiera che viene dal cielo, la Chiesa diocesana invoca anche la preghiera che sale dalle nostre comunità.

Invito pertanto a ricordare nelle parrocchie questo giorno di grazia e ad unirsi in una particolare preghiera per le tre consacrande e per tutte le vedove e per tutti i vedovi. 

Invito tutti coloro che potranno, a partecipare alla liturgia di benedizione in Cattedrale durante la S. Messa che sarà celebrata domenica 10 ottobre alle ore 18 e chi non potrà partecipare per motivi di salute o di distanza si unisca offrendo la S. Messa a cui partecipa in quel giorno. 

Ci fa bene, di tanto in tanto scoprire che il buon Dio semina continuamente nella nostra storia semi di vita e di eternità, proprio lì dove ci ha posti/e a vivere. 

L’Ordine delle Vedove è un seme antico (cfr. 1 Tim 5,3-16) che a poco a poco sta rifiorendo. 

Il 12 ed il 13 novembre si terrà a Roma il primo convegno nazionale delle vedove che in quest’ultimo decennio si sono consacrate in diverse diocesi di Italia. 

Esso avrà come tema: “La vedova immagine pellegrinante della Chiesa”. 

Mi permetto di segnalare questo evento alla vostra preghiera e attenzione. 

Mi auguro che il frutto che ne verrà, possa arrivare in tutte le diocesi italiane e dare slancio ad una pastorale che sia di vicinanza a chi è nel dolore del lutto, di speranza per chi rinasce nella fede, di carità verso le tante povertà del mondo, di donazione verso chi comprende che l’orcio dell’olio –come ama spesso sottolineare il nostro Vescovo- ha ancora tanto da donare in ogni età e situazione della vita. Nessuno è così ricco da non avere niente da ricevere e nessuno è così povero da non avere niente da dare.

Don Bruno Roggero, delegato costituendo Ordo Viduarum, diocesi di Asti.
 Il Consiglio di coordinamento formula al carissimo 
Don Bruno ed alle amate Sorelle prossime alla Consacrazione,
 gli auguri più fervidi di ogni bene per un cammino di santità.
Il 10 ottobre, anche se fisicamente lontane, saremo tutte insieme con voi,
“ un cuor solo e un’anima sola”,
 nella preghiera e nella Celebrazione eucaristica.
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